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Carri armati irakeni sul fronte di Bassora 
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Gli interessi economici e strategici che fanno da sfondo all'attuale crisi e minacciano costantemente 
di farla degenerare in una gravissima prova di forza tale da coinvolgere i grandi blocchi mondiali 

Verso un nuovo choc petrolifero? 
La «guerra del Golfo» provocherà 

un nuovo «choc» petrolifero? Sa­
rebbe, In pratica, 11 quarto dopo la 
crisi del 1973-74, all'indomani del 
•Klppur», dopo quella del 1979, che 
coincise col cambio di regime In I-
ran, e dopo lo «choc da dollaro», che 
è stato provocato non dalla scarsità 
del greggio in commercio, ma dallo 
straordinario apprezzamento della 
valuta statunitense (utilizzata nel­
le transazioni delle materie prime) 
Negli ultimi dieci anni tutti I paesi 
industrializzati hanno attuato 
sforzi per allentare la propria di­
pendenza dal petrolio e in partico­
lare da quello prodotto in aree che 
alcuni di essi hanno considerato 
scarsamente affidabili: tipico li ca­
so degli Stati Uniti, che nel 1979 ri­
cevevano attraverso lo stretto di 
Hormuz, imbocco del Golfo, 11 24% 
del loro petrolio, contro il 5% di og­
gi. Eppure è proprio Washington a 
tenere nel pressi di Hormuz una 
flotta particolarmente potente, 
pronta ad essere Impiegata — se­
condo quanto ha lasciato intendere 
ancora giovedì scorso 11 segretario 
alla Difesa Welnberger — nel caso 
In cui gli iraniani «chiudano» lo 
stretto in risposta a un blocco ira­
keno del toro vitale terminale pe­

trolifero di Kharg. 
Ma non basta. Welnberger ha 

auspicato azioni concertate della 
NATO, che evidentemente avreb­
bero luogo in un'area estranea alle 
competenze dell'alleanza. Anche 
sui plano puramente militare c'è 
dunque il rischio che in qualche 
modo la situazione possa riguar­
darci direttamente o che, perlome­
no, vengano esercitate pressioni in 
questo senso. Sarebbe un evento e-
stremamente grave, considerato 
che l'intervento diretto di uno dei 
due blocchi nelle ostitilità non la­
scerebbe l'altro con le mani in ma­
no: mercoledì scorso la TASS ha 
pubblicato una dichiarazione in 
cui si afferma che gli atteggiamen­
ti americani nell'area del Golfo co­
stituiscono «una grave minaccia 
per la pace e la sicurezza interna­
zionale». Da sempre (ma soprattut­
to dall'invasione dell'Afghanistan) 
l'URSS dimostra una particolare 
sensibilità per quanto accade in 
quest'area e c'è quindi da prendere 
molto sul serio la sua minaccia di 
replicare a un ipotetico intervento 
statunitense in Iran. È facile im­
maginare quale sarebbe 11 rischio 
nel caso in cui il problema del pe­
trolio servisse più a recuperare in­

fluenze strategiche che a salvare 
fonti di approvvigionamento. An­
che per questo il problema econo­
mico va tenuto ben distinto da 
quello militare. 

Oggi è noto che nei paesi Indu­
strializzati vi sono forti scorte di 
petrolio e che alcuni paesi produt­
tori estranei all'area del Golfo po­
trebbero aumentare rapidamente 
la quantità di greggio estratto. Se 
questo basta ad allontanare lo 
spettro di un collasso immediato 
nel caso di un blocco a Hormuz, 
non significa comunque che le con­
seguenze di una tale eventualità 
sarebbero lievi. L'Europa occiden­
tale e il Giappone dipendono assai 
più degli USA dal petrolio che tran­
sita per Hormuz: circa un terzo del 
greggio che giunge in Europa occi­
dentale e oltre la metà di quello che 
alimenta l'economia nipponica 
passano dallo stretto. La situazione 
è ulteriormente complicata perché 
— allo scopo di danneggiare l'Irate 
— i siriani hanno chiuso nel 1982 
l'oleodotto che, attraverso 11 loro 
territorio, portava al Mediterraneo 
una parte del petrolio irakeno. In 
questo modo gli irakeni hanno per­
so nove miliardi di dollari nel 1983. 

Il maggiore allarme per le possibili 
conseguenze economiche di un 
blocco di Hormuz è stato espresso 
dal giapponesi, ma, a tale riguardo, 
va notato che essi stessi ammetto­
no di poter essere — grazie alle at­
tuali scorte — autosufficientl per 
150 giorni nel caso in cui l'industria 
continui a produrre a ritmi norma­
li e per molto di più se si facessero 
sensibili tagli al consumi energeti­
ci. Diverso è invece il problema dei 
prezzi, che di fronte a una crisi ad 
Hormuz potrebbero lievitare rapi­
damente. 

I termini di una possibile crisi, 
comunque, non possono essere esa­
gerati in alcuno dei due sensi: sa­
rebbe sbagliato sottovalutare la di­
pendenza di alcuni paesi sviluppati 
(tra cui quelli dell'Europa occiden­
tale) dal greggio del Golfo, ma sa­
rebbe anche sbagliato far corri­
spondere a un ipotetico aggrava­
mento della crisi l'adozione di solu­
zioni militari che, queste sì, potreb­
bero provocare sviluppi tragici e 
Incontrollabili. 

Oggi alcune iniziative militari I-
rakene stanno già mettendo in dif­
fidila il flusso petrolifero dal Golfo, 
anche se fortunatamente non è an­

cora pienamente operante quel 
blocco di Kharg che pure Baghdad 
ha annunciato alla fine di febbraio. 
Nel giorni scorsi gli Irakeni hanno 
bombardato navi dirette al porto 1-
ranlano di Bandar Khomelnl, nella 
parte settentrionale del Golfo: due 
mercantili (uno turco e l'altro in­
diano) sono stati affondati ed è sta­
ta colpita anche una nave inglese. 
Come conseguenza di ciò si ha no­
tizia di petroliere che evitano di at­
traccare a Kharg e questo basta a 
creare gravi danni all'economia 1-
ranlana. Nelle prossime settimane 
— e forse persino nei prossimi gior­
ni — è possibile che Teheran tenti 
di assestare colpi decisivi sul fronte 
anche per evitare 1 rischi di questa 
forma di logoramento economico. 
Potrebbe, insomma, tentare il tutto 
per tutto, avviando una nuova fase 
di questa spirale bellica. E potrebbe 
rilanciare le minacce di chiusura di 
Hormuz nel caso In cui 11 blocco di 
Kharg si rivelasse molto più di quel 
•mezzo bluff» irakeno, che è sem­
brato essere finora. Una guerra che 
ha già fatto centinaia di migliala di 
morti potrebbe cosi avere nuovi. 
gravissimi sviluppi. 

Alberto Toscano 

— Quattro anni di guerra. 
Forse un milione dì vitti­
me. Una tragedia immane 
di cui non si vede la fine. 
Anzi i protagonisti ne han­
no già annunciato gli svi­
luppi: una guerra a evolu­
zione predeterminata. L'I-
rak minaccia di ricorrere, 
come arma estrema, alla 
distruzione del terminale 
petrolifero di Kharg da cui 
parte tutto il petrolio ira­
niano, principale fonte di 
reddito del paese. Ed ha t 
mezzi per farlo. A sua volta 
l'Iran minaccia di chiudere 
lo stretto di Hormuz bloc­
cando così tutte le esporta­
zioni petrolifere dei paesi 
del Golfo. Mentre gli Stati 
Uniti, a loro volta, annun­
ciano che sono pronti a in­
tervenire per mantenere a-
perte le vie del petrolio. L* 
ultimo gradino di questa e-
scalation è dunque l'inter­
nazionalizzazione del con­
flitto. Ma i paesi in guerra 
sono veramente in grado di 
attuare le loro minacce? 
•Khomelnl punta sull'au­

mento dell'instabilità nella 
regione perchè attraverso 
questa via pensa di poter fa­
re pressioni sempre più forti 
sul regime Irakeno e di iso­
larlo dal regimi arabi, cioè 
dal paesi che hanno seria­
mente bisogno del redditi pe­
troliferi, e dai paesi europei 
che hanno bisogno del petro­
lio del Golfo. Ma su questo 
punto Khomelnl entra in 
contraddizione. Per un paese 
la cui economia è stata com­
pletamente distrutta, che di­
pende totalmente dalle im­
portazioni e le cui finanze di­
pendono dalla esportazione 
del prodotti petroliferi (più 
del 90 per cento del bilancio 
dello Stato proviene dalla 
produzione petrolifera) 

chiudere Io stretto sarebbe 
un suicidio. L'Iran ha impor­
tato l'anno scorso prodotti 
per 14 miliardi di dollari. 
Due miliardi e mezzo solo 
per generi alimentari, due 
volte e mezzo quanti ne furo­
no Importati nell'ultimo an­
no dello scià. II porto più im­
portante dell'Iran, Bandar 
Abbas, ospita in permanenza 
un centinaio di navi che sca­
ricano tutti 1 generi che non 
si producono più. Ma ci sono 
anche altre considerazioni 
da fare. Chiudere Io stretto 
di Hormuz non è cosa facile. 
Ha infatti una larghezza 
considerevole, e per buona 
parte si tratta di acque molto 
prefonde. Dal punto di vista 
militare e strategico non ci 
sono le condizioni perchè 
Khomelnl possa chiuderlo 
per un lungo periodo». 

— E l'Irak? Bombarderà 
davvero il terminale petro­
lifero di Kharg? 
•Ritengo che sia da un 

punto di vista di strategia 
complessiva, sia tenendo 
conto del contesto regionale 
per l'Irak ciò non sarebbe u-
tlle. Direi che per l'Irak bom­
bardare Kharg sarebbe l'ul­
tima cosa da fare*. 

— Gli Stali Uniti intanto 
mantengono una flotta da 
guerra ai due lati di Hor­
muz. Come pensa che agi­
ranno? È immaginabile 

Nostra intervista con Massud Rajavi 
m \ 

«La pace oggi e possibile 
ma Khomeini non la vuole» 

Trentacinque anni e un passato di lotta contro lo scià. Mas-
sud Rajavi è oggi considerato uno dei principali (secondo molti, 
il principale) punto di riferimento dell'opposizione al regime 
dell'ayatollah Khomeini. Leader dei «Mojahedin del popolo», 
Rajavi è stato costretto a fuggire all'estero nel 1981 per evita­
re la repressione delle autorità di Teheran e, insieme all'ex 
presidente Bani Sadr, ha trovato asilo in Francia, dove oggi 
risiede. Presiede il consiglio nazionale della resistenza irania­
na. 

Parla il leader dell'opposizione 
riunita nel Consiglio di resistenza 

I rischi di ulteriore escalation 
e Patteggiamento degli USA 
Si inasprisce la repressióne, 

mentre aumentano le diserzioni 
Un costo economico disastroso 

una qualche iniziativa per 
rovesciare Khomeini? 
•In primo luogo va detto 

che la situazione iraniana 
non è quella di cinque anni 
fa e gli USA lo sanno. L'eser­
cito iraniano non è più quel­
lo di allora. Gli ufficiali for­
mati negli USA non ci sono 
più. Oggi siamo noi, i Moja­
hedin, ad avere un vasto so­
stegno nell'esercito. Intendo 
dire che il personale patriot­
tico all'Interno dell'esercito è 
molto forte. Dunque la possi­
bilità di un colpo di Stato mi­
litare non esiste. Ma non è 
nelle possibilità degli USA 
nemmeno l'invio di una for­
za in Iran. E non c'è alcun 
bisogno che 'orze americane 
penetrino nel nostro paese. 
La questione dell'Iran è una 
questione regionale e la sua 
soluzione spetta ai popoli 
della regione. Basta che gli 
aiuti accordati al regime di 
Khomeini cessino perchè 
cessino anche la guerra e la 
repressione. Se questi aiuti 
non ci fossero stati il popolo 
iraniano avrebbe rovesciato 
da tempo il regime di Kho­
meini. Mi riferisco agli aiuti 
logistici, militari ed econo­
mici che il regime riceve con 
regolarità». 

— Chi fornisce questi aiu­
ti? 

•Sapete bene che il regime 
di Khomelnl è aiutato con­
temporaneamente da Israele 
e dalla Siria. Ed è difficile 
credere che gli aiuti israelia­
ni vengano accordati all'in­
saputa degli USA. Permette­
temi di dire anche qualche 
parola a proposito de) vostro 
paese. Circa un quarto delle 
esportazioni dell'Italia verso 
l'Iran nei primi nove mesi 
del 1983 è stato costituito da 
armi. Vorrei richiamare l'at­

tenzione dell'opinione pub­
blica italiana, attraverso il 
vostro giornale, sulle soffe­
renze e sul sangue versato 
dal popolo iraniano per que­
sta guerra e per questa re­
pressione orribili. Una guer­
ra che ha fatto oltre mezzo 
milione di morti e altrettanti 
feriti e almeno tre milioni di 
rifugiati. Una repressione 
che !1 regime ha steso come 
una pesante coltre sull'inte­
ro paese. Dall'inizio della le­
gittima resistenza nel giu­
gno del 1981 fino ad oggi 
Khomeini ha fatto fucilare 
più di 40 mila persone. Nelle 
prigioni di Khomeini vi sono 
attualmente più di centomi­
la prigionieri politici. Dun­
que facciamo appello al 
mondo perchè non contri­
buisca alla continuazione di 
questa tragedia e perchè fac­
cia il possibile per riportare 
la pace e la libertà in Iran». 

— Da questa tragedia mi 
pare esca confermata l'in­
capacità delle grandi po­
tenze a garantire la pacifi­
ca convivenza, a risolvere 
le crisi locali., a ridurre le 
minacce alla pace mondia­
le™ 
•Se le grandi e le medie po­

tenze volessero farla finire, 
questa guerra sarebbe già fi­
nita». 

— Ciò che colpisce, per e-
sempio nell'atteggiamento 
americano, e fin dalla crisi 
petrolifera del 1973, la ten­
tazione di ricorrere all'in­
tervento militare. La mi­
naccia di intervento e pra­
ticamente l'unica iniziati­
va espressa in un decennio 
di fronte ai problemi emer­
si In onesta regione. 
•La sistemazione dei pro­

blemi della nostra regione 
non passa assolutamente at­

traverso soluzioni militari. E 
se oggi siamo costretti a mi­
surarci con una tale situa­
zione è perché si rifiuta di ri­
conoscere il diritto delle na­
zioni a prendere in mano il 
proprio destino». 

— Quali iniziative il Consi­
glio della resistenza prende 
sul piano internazionale 
per creare le condizioni 
della pace? 
«Due mesi fa ho chiesto al 

governo deU'Irak che met­
tesse fine al bomoardamenti 
contro la popolazione civile. 
Il vice presidente Tank Aziz 
mi ha risposto precisando 
che l'Irak è pronto alla pace, 
è disponibile ad un Immedia­
to cessate il fuoco e, per pro­
vare la sua buona volontà, 
mi ha annunciato che avreb­
be interrotto i bombarda­
menti per una settimana. 
Nello stesso tempo si è detto 
pronto a firmare con il regi­
me di Khomelnl un accordo 
per mettere fine per sempre 
ai bombardamenti contro la 
popolazione civile. Ma già in 
precedenza abbiamo svilup­
pato iniziative per la pace e 
nel marzo dell'anno scorso 
ho ricevuto una risposta 
scritta del governo irakeno 
con la quale si accettava il 
piano di pace del Consiglio 
delia resistenza come una 
base positiva per il negozia­
to. Il piano partiva dal rico­
noscimento delle frontiere 
definite ad Algeri nel 1975 
come base positiva per le 
trattative di pace, e prevede­
va l'annuncio di un cessate il 
fuoco, la separazione delle 
forze belligeranti, la restitu­
zione del prigionieri, l'affi­
damento alla Corte dell'AJa 
della definizione delle ripa­
razioni per i danni di guerra. 
Si tratta di un piano realiz­

zabile e giusto. Un piano 
molto slmile a quello votato 
all'unanimità il 16 gennaio 
scorso dal Parlamento euro­
peo». 

— Questi vostri rapporti 
con llrak non prestano il 
fianco alle accuse del go­
verno di Teheran? 
•Vorrei ricordare che al 

momento dell'attacco irake­
no contro l'Iran noi, I Moja­
hedin. slamo andati a difen­
dere il nostro paese e che i 
"guardiani della rivoluzio­
ne'* di Khomeini ci sparava­
no alle spalle. Alcuni del no­
stri sono stati arrestati al 
fronte e fucilati sul posto. 
Ma non possiamo nasconde­
re la verità e cioè che Kho­
meini si propone di esporta­
re la rivoluzione islamica. 
Khomeini ha sempre detto 
che vuol rovesciare il regime 
irakeno e sostituirlo con un 
regime somigliante al suo. 
Ne possiamo nascondere il 
fatto che nel giugno del 1982 
le forze irakene si sono riti­
rate dal nostro territorio e 1' 
Irak ha annunciato di esser 
pronto alla pace. Voglio dire 
che le condizioni per una pa­
ce giusta ci sono ormai da 
molto tempo e che solo Kho­
meini desidera continuare la 
guerra». 

— Perche lei fa una affer­
mazione così grave? 
•La risposta che noi diamo 

— e che due settimane fa è 
stata confermata dallo stes­
so Khomeini — è che egli 
non può tornare indietro 
perche si determinerebbero 
le condizioni per il crollo del 
regime». 

— Cioè secondo lei il regi­
me avrebbe paura di paga­
re politicamente i costi del­
la guerra e del disastro eco­

nomico? 
«Non solo. Verrebbero me­

no le stesse motivazioni che 
hanno dato alla guerra e alla 
rivoluzione islamica. Ea 
vedono ormai solo in una 
vittoria multare la possibili 
tà di ricreare 11 consenso e 
l'entusiasmo, di ridare slan­
cio agli «spiriti stanchi», di e-
sportare la rivoluzione Isla­
mica. Al contrario un accor­
do di pace con Saddam Hus­
sein significherebbe, nel mo­
mento stesso in cui si sedes­
sero al tavolo del negoziato. 
la fine di ogni possibilità per­
chè appunto la base di ogni 
accordo di pace è la non in­
gerenza negli affari interni 
degli altri paesi». 

— E tuttavia — malgrado 
quel che lei dice — le centi­
naia di migliaia di morti, la 
repressione, il disastro eco­
nomico non sembrano an­
cora produrre segni tali da 
far pensare ad un immi­
nente crollo del regime. 
Che evoluzione prevede 
della situazione interna 
dell'Iran? 
•Il disastro economico è 

norme. Bastano alcuni dati. 
La produzione del cotone è 
diminuita del 70% in cinque 
anni. Un milione di famiglie 
contadine ha abbandonato 
la terra e si trova a vivere In 
condizioni catastrofiche. Si 
tratta di ben cinque milioni 
di persone. Dieci milioni di 
iraniani, un quarto della po­
polazione. non hanno più 
una casa. L'esportazione di 
tappeti, che viene subito do­
po l'esportazione del petro­
lio, ha subito in cinque anni 
un calo deirso per cento. Se­
condo cifre ufficiali la pro­
duzione industriale era cai 
colata la primavera scorsa in 
12$ miliardi di dollari, cioè U 
valore di due giorni di pro­
duzione petrolifera. La metà 
della popolazione attiva è 
senza lavoro. 

In queste condizioni è dif­
ficile anche proseguire la 
guerra. MI risulta che un re­
cente rapporto presentato a 
Khomeini calcoli in 80 mila 
gli uomini che hanno diser­
tato o che sono sfuggiti al re­
clutamento. Per fronteggia­
re questi problemi sono stati 
costituiti degli speciali grup­
pi, chiamati «esercito di dìo», 
che vanno nei villaggi a tro­
vare giovani da mandare al 
fronte. La capacità di mobl 
Illazione di guerra in una 
città come Teheran, che con­
ta nove milioni di abitanti, è 
scesa oggi a quattromila per 
sone al mese. 

Davvero credo proprio che 
l'economia di Khomeini non 
abbia nessuna prospettiva. 
Tutto il sistema economico 
del paese è finalizzato alla 
guerra. Riconvertirlo agli o-
blettl vi di pace, alla ricostru­
zione del paese, è compito or­
mai impossibile per questo 
regime. Non è difficile ven­
dere due milioni di barili di 
petrolio e comprare dei ge­
neri alimentari e delle armi 
all'estero, ma quale sistema 
economico può esaere fonda­
to su queste basi? 

Guido Bimbi 

Nella città iraniana di *nu 

missili terra-terra 

IRAN 

Perché 
la guerra 

è oggi 
funzionale 
al regime 
Non è certo un caso che la massiccia offen­

siva iraniana al di là del confini deU'Irak sia 
stata lanciata in concomitanza con 11 quinto 
anniversario della rivoluzione e che scandi­
sca anzi, di qui a qualche giorno, anche 11 
quinto anniversario della formale istituzione 
della Repubblica Islamica. Ma la contestua­
lità del due avvenimenti acquista anche un 
significato che certamente non era nelle in­
tenzioni di Teheran: nel senso che oggi più 
che mal la guerra appare funzionale alle esi­
genze del gruppo Integralista, sotto il duplice 
aspetto di rinvio al futuro di problemi econo­
mici e sociali che senza il conflitto esplode­
rebbero in modo drammatico e della mobili­
tazione morale e materiale Intorno al regime 
di forze e ceti che avrebbero invece, in un 
contesto diverso, molti e concreti motivi di 
malcontento e di protesta. 

Abbiamo scritto di recente sulle vicende 
dell'Iran rivoluzionario ed Islamico in questi 
cinque anni e non staremo qui a ripeterci, se 
non per brevi accenni. Sta di fatto che — 
consumate nell'arco del quinquennio le spe­
ranze e le promesse delle giornate esaltanti 
del febbraio 1979 — il paese vive oggi un mo­
mento di grande difficoltà politica ed econo­
mica. Difficoltà politica, per il frantumarsi 
di quel tessuto di forze democratiche e popo­
lari (certo, in prevalenza islamiche, ma non 
soltanto tali) che aveva concorso all'abbatti­
mento della tirannia dello scià e per 11 suc­
cessivo affermarsi di un regime antitetico — 
soprattutto ideologicamente — a quello •Im­
periale» ma a sua volta autoritario e repressi­
vo, in nome di un chiuso rigorismo islamico. 
Difficoltà economica, per il sommarsi di pro­
blemi interni ed esterni, dei quali l'invasione 
irakena nel settembre 1980 ha segnato un po' 

11 momento culminante. Perdutesi per strada 
le riforme di struttura che erano iniziate nel 
primi mesi della rivoluzione con la naziona­
lizzazione del principali settori produttivi, ri­
masta di fatto sulla carta (o comunque in 
una fase embrionale) la stessa trasformazio­
ne, su larga base popolare, del settore agrico­
lo, la guerra è poi venuta a privare l'Iran 
anche di quella cospicua risorsa rappresen­
tata dagli Introiti, che avevano consentito al 
regime, nel suo primo anno e mezzo, di offri­
re concretamente al ceti popolari più disere­
dati (quel «mostazafln* che alla rivoluzione 
avevano dato migliala di caduti) la prospetti­
va di un miglioramento reale delle loro con­
dizioni di vita. 

Dalla fine del 1980, la produzione petrolife­
ra — dapprima caduta vertiginosamente con 
i bombardamenti Irakeni del pozzi e delle 
raffinerie, poi risalita fino agli attuali 2,5 mi­
lioni di barili giornalieri — è stata quasi inte­
ramente assorbita dalle necessità dello sfor­
zo bellico. Anche questo ha contribuito a 
quella erosione del consenso Interno che è un 
dato di fatto dell'ultimo periodo e al quale 
difficilmente potrà porre rimedio la trasfor­
mazione della guerra da difensiva (e perciò 
obbiettivamente sentita dalia stragrande 
maggioranza della popolazione, oppositori 
inclusi) in offensiva. Non sarà infatti il mi­
raggio della «esportazione» della rivoluzione 
islamica — in Irak e oltre l'Irak, magari Ano 
alle sponde mediterranee del Libano — rida­
re slancio e fiducia ad una popolazione che 
pure nel rivolgimento di cinque anni fa ave­
va visto (o sognato) il concretizzarsi di tante 
speranze. 

g. I. 

Un potere 
logorato 

dalle 
ambizioni 

fallite 
Nel settembre 1980 alla vigilia dell'aggres­

sione contro l'Iran, l'Irak sipresentava come 
uno dei paesi arabi più prosperi economica­
mente e più stabili politicamente. A ciò ave­
va senz'altro contribuito la ricchezza petroli­
fera del paese, collocato allora al quinto po­
sto nella graduatoria mondiale dei produtto­
ri di petrolio. Sul piano sociale la rivoluzione 
promossa dal Baath dopo 111968 aveva coin­
ciso con l'ascesa al potere di una potente bor­
ghesia di stato che, sotto la copertura di slo­
gan radicali, aveva consolidato i propri privi­
legi a danno dei ceti subalterni. Proprio la 
rendita petrolifera aveva indotto un certo be­
nessere popolare che aveva permesso al regi­
me irakeno di prevenire l'esplodere di tensio­
ni sociali laceranti. Grazie alle entrate petro­
lifere, la borghesia irakena aveva potuto raf­
forzare la propria posizione senza dover ri­
correre ad un troppo scoperto sfruttamento 
nelle forze produttive, evitando così di dare 
spazio a forme incontrollabili di contestazio­
ne sociale. L'esito politico di un tale processo 
è stato l'emergere al vertice del regime di 
Saddam Hussein che nel 1979 cumulava le 
cariche di presidente delia Repubblica, capo 
del consiglio di comando della rivoluzione, 
segretario generale della direzione irakena 
del Baath, segretario generale aggiunto della 
direzione panaraba del Baath e comandante 
supremo dell'esercito. 

L'aggressione contro l'Iran doveva nelle 
ambizioni di Saddam Hussein non solo san­
cire per l'Irak lo status di potenza egemone 
nell'area del Golfo, ma anche soddisfare le 
esigenze espansive di un capitalismo che mi­
rava ad allargare i propri sbocchi commer­
ciali oltre i limiti troppo ristretti del mercato 
irakeno. Inoltre, sconfiggendo l'Iran e con­
quistando l'egemonia nello scacchiere del 
Golfo, la borghesia irakena avrebbe potuto 
sfruttare sul piano dell'economia mondiale i 

vantaggi connessi con il controllo del flusso 
petrolifero in uscita dallo Stretto di Hormuz. 
Nella rivoluzione iraniana si voleva anche 
colpire quello che era un elemento di incita­
mento per la temibile fonte di opposizione 
interna irakena rappresentata dalla maggio­
ranza sciita della popolazione, emarginata 
dal potere e dalla minoranza sunnita raccol­
ta attorno a Saddam Hussein. 

L'andamento delia guerra ha però deluso 
le attese dei dirigenti irakeni. Quella che do­
veva essere «una passeggiata militare» si è 
trasformata in una guerra catastrofica, in 
cui il paese sta dilapltando il suo potenziale 
economico. Dopo la lunga serie di insuccessi 
subiti dall'Irak ci si chiede oggi come possa 
Saddam Hussein rimanere al potere. Invero 
a Baghdad la situazione pare essere meno 
stabile di quanto faccia credere la propagan­
da irakena. Vi sarebbero stati non meno di 
sette tentativi di colpi di stato in uno dei qua­
li, nel marzo 1983, sarebbe stato coinvolto 
anche un fratello del presidente, Barzan Ta-
kriti, già capo dei servizi segreti. Ve poi da 
aggiungere che da Teheran, ove ha sede un 
Consiglio supremo della rivoluzione islami­
ca in Irak, continuano a giungere alle masse 
sciite irakene appelli alla rivolta contro *1* 
immondo potere baathista». 

Paradossalmente a favore del regime ira­
keno sta giocando in un certo senso proprio 
l'intransigenza di Khomeini che, associando 
l'umiliazione deU'Irak al crollo di Saddam 
Hussein, trasforma quest'ultimo in un sim­
bolo della pace irakena minacciata dall'eter­
no rivale persiano. Ciò non toglie tuttavia 
che Saddam Hussein sia chiamato prima o 
poi a pagare il suo tragico errore di aver vo­
luto scatenare una guerra inutile che già ha 
causato al suo popolo decine di migliala di 
vittime e incalcolabili distruzioni. 

Marco Lenti 


